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I FALSARI ALLA SBARRA 

Il l'»44 fu un .inno MIII^III-
IIOMI <• teiriltile pei hi SKIÌÌII: 
gli u^raii lutifondMi, pur di 
difendere il loro poicie sulla 
terra. ciano disposti .i lutto, 
pioclaiunvaiio «In- |,i Sicilia 
dovcvu diventale la (|ii.iian-
lauo\esima Niella della ban­
dirla unici iciimt. fa<e\ano as­
sassinare i Invoratori e i di­
ligenti contadini, alt i / / , i \ , ino 
la ri\olla, u.-iolriuvauo do\uu-
que piovtKaton. ieeìuta\ano 
banditi. 

Nella provincia di Malusa. 
sfruttando l'ansia di liliertu e 
il trinato risentimento clic i .si­
ciliani unti ivano v«»f>o lo St.t-
to unitario, il finali- sempre 
il a \ e \ a oppressi, ,•>>) sj un-
padioniiono della bandieia s e 
paiatista. minarono i ixim.ini 
e li spinsero furiosamenie al­
lo «contro con colmo < he or­
ganizsavano il recinta mento 
per la guerra di libera/ione 
na/ionale. 

IMI allora che Girolamo Li 
Causi decise di recarsi a Iln-
gusa per parlare a (piesii gm-
vani. .Soltanto un uomo come 
lui. clic da qua.si trent'uuui 
lottava alla testa dei Invora­
tori, clic a \ c \ n sopportato se­
dici anni «li carcere e confino 
per difendere. la libertà e la 
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COLLOQUIO A BERLINO CON LO SCRITTORE STEFAN HEYM 

Uno che ha scelto T aldilà 
Richiesta di as i lo alla Repubblica democratica tedesca - Vita romanzesca - Dalla Germania 
alla Cecoslovacchia agli Stati Uniti - Un libro sui nazisti d'oltreoceano - La partecipazione alla 
g u e r r a contro i l fascismo.-»> Ritorno in patria rr.Un. cocente giudizio su l modo di vita americano 

' Fra le tante grossolane 
menzogne allineate dal par-

^ tifo di governo nella « Mo-
ttra dell'aldilà», che il po­
polo ha ribattezzato arguta­
mente < Mostra delle falsi­
tà s, ha trovato particolare 
eco, stille colonne degli or-

' gatti di stampa cosiddetti 
indipendenti, quella relativa 
ai libri la cui pubblicazione 
sarebbe interdetta nelle de­
mocrazie popolari e neì-

> VU.R.S.S. 
Abbiamo già avuto modo 

di smontare completamente, 
nei giorni scorsi, anche que­
sta grossolana contraffazio­
ne. Ecco qui, comunque, a 
definitiva confutazione dei 
falsari e a loro pei enne vi­
gogna. un documento inec­
cepibile: una copia del libio 
< Cuore >, di Edmondo De 
Amicis, uno tra i principali 
testi < proibiti > lituli dalla 
mostra di Tu pini jr., nella 
versione polacca stumpatu a 
Cracovia nel 1947, quando, 
si badi bene, l'editoiia della 
l'nlonia si trovava ancora in 
notevoli^ difficoltà, a causa 
dei danni provocati dalla 
guerra. Per l'edificazione dei 

. bugiardi professionali, cite­
remo soltanto qualche altro 
dato, relativo all'Unione so­
viet Un: f/iii la tiratura dei 
libri piibblicnti nel V>'Ì1 ha 
raggiunto la imponente ci-

- fin di 8>t milioni e r>00 mi­
la copie, con un aumento del 
12 per cento rispetto all'anno 
precedente e dcll'88 per ceti' 

• lo rispetto al 1940. 1 libri di 
letteratura hanno iaggiunto 
una tiratura, nei W>2. di ISì 
milioni di copie. I professio­
nisti della calunnia sono ser­
viti. 

lANDIOATI DEL POPOLO ITALIANO i -

Li Causi guida ed amico 
dei lavoratori di diana 

•' • ' — • • — • \ 

1044: anno terribile per l'Isola - Il drammatico comizio di Villalba - Un inse­
gnamento ai braccianti : "Siate uniti e sarete l'orti,, - La grande battaglia 
per la giustizia «topo la strage «li Porteli» - Qualità* del dirigente comunista 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BERLINO, maggio 
E' un gran peccato che U 

nome di Stefan Heym sui in 
Italia pressoché sconosciuto, e 
questo per un duplice moti­
vo; il valore dei libri da lui 
scritti, do Hostages a Of smi-
ling peace, dai Crusaders s i ­
no a Eyes of reason, e la per­
sonalità dell'autore, che e 
uscito nei giorni scorsi dalle 
cronache letterarie per inva­
dere quelle politiche con la 
sua richiesta di asilo e citta­
dinanza alla Repubblica de­
mocratica tedesca, e con la 
lettera inviata al Presidente 
Eisenhoroer per restituirgli la 
Bronze Star Medal. Anche la 
vita di Heym può definirsi 
un romanzo. Nato nel 1913 a 
Chemnitz — oggi Karl Marx 
Stadt — scrisse all'età di c e n ­
t'anni alcune poesie su un 
giornale operaio, ma subito 
dopo fu costretto a riparare 
in Cecoslovacchia per sfug­
gire all'arresto da parte dei 
nazisti, che imprigionarono 
suo padre per rappresaglia. 
A Praga visse due anni facen­
do il giornalista, trasferendosi 
nel 1935 a Chicago grazie a 
una borsa di studio. Dopo di­
ciotto mesi di studi fece il 
fattorino in un club dell'alta 
società, lo strillone di giorna­
li, e più tardi il redattore ca­
po di un settimanale demo­
cratico in l ingua tedesca che 
si stampava a Afeto York. 

Il debutto come scrittore lo 
fece nel 1938, con un opusco-
letto di 48 pagine in cui rive­
lava vita e miracoli dei nazi­
sti negli Stati Uniti, cui se­
gui dopo il 1940 il primo ro­
manzo, Hostages, sull'occupa­
zione nazista di Praga. Il suc­
cesso fu immediato. Il libro si 
impose come il bestseller del­
l'anno, e la Paramount ac­
quistò U soggetto, traendone 
un film che mitigava molto 
il racconto, poiché lo trasfor­
mava in una storia d'amore 
nella città «Toro. Malgrado 
questa deformazione i l film 
apparve ancora troppo forte 
e la stampa di Hearst lo at­
taccò con quelle delicate 
espressioni che oggi formano 
il patrimonio del- senatore 
Mac Carthy, non riuscendo 
però a impedire Vacquisto di 
50 mila copie da parte del 
Ministero della Guerra, che 
le distribuì alle diverse unità 

Poi Stefan Heym, ormai cit­
tadino americano, se ne par­
ti soldato, e di notte, un po' 
negli Stati Uniti e un po' in 
Gran Bretagna, scrisse il suo 
secondo libro, Of smiling pea­
ce, sull* incasione americana 
nell'Africa del Nord e la coo­
perazione dei gruppi reazio­
nari s lat inatemi con Darlan 
e i fascisti nel corso della 
guerra antifascista, curando 
alto stesso tempo « * giornale 
per i soldati tedeschi, Front-
post, che raggiunse in breve 
tempo l'eccezionale tiratura di 
7 milioni di copie. Lo sv i lup­
po degli arrenimenfi bellici 
lo condusse in Normandia, in 
Francia, in Belgio e in/ine in 

Germania, dove fece apparire 
i primi giornali per la popo­
lazione civile, andando quindi 
a lavorare nell'organo ufficia­
le del comando statunitense, 
la Neue Zeitung, che esce an­
cora oggi, trasformato in un 
foglio violentemente antisò- ni. Qui un romanzo ha una ti 

ticolare, piccolo forse, ma in­
dicativo. Le tirature dei buoni 
libri sono nella Germania de­
mocratica, con 18 milioni di 
abitanti, il triplo di quelle che 
si hanno negli Stati Unitt con 
una popolazione ài 160 milio-

vietico. Il primo conflitto po ­
litico ebbe per teatro questo 
giornale, quando Heym si ri 
fiutò di obbedire al direttore 
che gli ordinava di scrivere 
un editoriale contro l'URSS: 
venne minacciato di deferi­
mento alla Corte marziale e 
infine rinviato negli Stati 
Uniti. Nel dicembre 1945 in­
cominciò a scrivere i Crusa­
ders, sulla guerra dalla dop­
pia faccia, democratica e im­
perialista, ma quando portò il 
libro all'editore questi gli 
obiettò che era troppo lungo 
e lo costrinse a tagliare 100 
mila parole su 400 mila. Al­
lorché il libro apparve le cri­
tiche furono radicalmente di­
scordi: i giornali di provincia 
lo esaltarono, definendolo il 
« Guerra e pace del secondo 
conflitto mondiale » e salu­
tando in Heym < il nuovo Tol-
stoi», e i quotidiani di New 
York lo stroncarono, piegan­
dosi cosi alla nuova linea po­
litica. Dopo quattro settima­
ne di vendita da primato le 
pressioni della Chiesa, della 
American Legion e di altre 
organizzazioni antisovietiche 
intimorirono i librai, e U vo­
lume scomparve dalla circo­
lazione; esso renne però tra­
dotto in 23 lingue. 

Nel '48-49 Heym si trasferi 
in Cecoslovacchia per studia­
re gli avvenimenti di feb­
braio, e uscì così U suo terzo 
libro, in cui si racconta di tre 
fratelli che, dopo essere stati 
uniti nella lotta antinazista, si 
dividono di fronte ai nuori 
sviluppi della battaglia demo­
cratica: il pnmo, proprietario 
di una fabbrica di cristalle­
rie, diventa un traditore del 
suo Paese; il secondo, scrit­
tore, non - osa prendere una 
decisione e si uccìde; fi terzo, 
medico, si mette dalla parte 
del popolo. Ritornato negli 
Stati Uniti, Heym diede alle 
stampe il libro, trasferendosi, 
quindi,'nell'inverno fra U '49 
e il '50, in Pennsylvania, per 
vivere lo sciopero dei mina­
tori, soggetto che ispirerà il 
suo prossimo libro sulle con­
dizioni e le debolezze della 
classe operaia americana. Allo 
scoppio della guerra di Corea. 
quando già i l Paese era avve­
lenato, decise di lasciare gli 
Stati Uniti e ora, dopo un 
soggiorno in Cecoslovacchia, è 
tornato nella sua Germania, 
di cui ha riassunto la citta­
dinanza. 

«- Sono arrivato con le mas­
sime esitazioni, ci ha raccon­
tato l'altro giorno. Avevo co­
nosciuto la Germania sino al 
1033, avevo visto i soldati te­
deschi in guerra, avevo visto 
la Germania occidentale su ­
bito dopo ti conflitto, ed era 
perciò logico che facessi certe 
riserve. Ma ho trottato, qui 
nella Repubblica democratica, 
un cambiamento inimmagina­
bile, nelle cose, negli istituti e 
negli uomini. Le cito u n par-

ratina media assicurata di 
10 mila copie, mentre in Ger­
mania occidentale, con 46 mi­
lioni di abitanti, un'edizione 
di 2000 copie rappresenta già 
un successo eccezionale ». 

Le due AMtricfct ' 
Eravamo a tavola, al Club 

della Stampa in Friedrich-
strasse, e più che di una i n ­
tervista s i trattò per conse­
guenza di una chiacchierata, 
concernente soprattutto gli 
Stati Uniti. «L'America, ci 
racconta Heym, sembra diffi­
cile da capire, ma non è così, 
solo che si comprenda la tre­
menda contraddizione che esi­
ste laggiù. Gli uomini sono 
divisi in due parti: quello che 
sono al lauoro, dove possie­
dono una tecnica avanzata, 
prodigiosa in molti campi, e 

quelli che sono quando tor 
nano a casa dopo le otto ore, 
e si svagano leggendo t co­
mics. Il livello intellettuale 
medio è pauroso. Alcuni stu­
diosi di psicologia hanno ap­
purato che tale livello è pres-
sapoco quello di un bam­
bino europeo di 12 o 13 anni, 
e tutti i film sono adattati a 
questo sviluppo. E' difficilis­
simo trovcre un uomo che co­
nosca bene la storia del suo 
Paese, sia nel campo della po­
litica sia in quello della cul­
tura. La conseguenza è che 
solo a New York esistono tea­
tri permanenti, e che a Wa­
shington, la capitale politica, 
non esiste nemmeno un tea­
tro. E' indubbio che domani 
una trasformazione della so­
cietà potrà rimediare a ciò in 
tempo relativamente breve, e 
permettere uno sviluppo cul­
turale simile a quello verifi­
catosi nelle diverse Repubbli­
che sovietiche. Il confronto 
non è azzardato, poiché anche 
negli Stati Uniti esistono te­
sori culturali repressi o di­
menticati. Nelle montagne 
delta Virginia, ad esempio, 

si continua a parlare come ai 
tempi della regina Elisabetta 
Fra i comics e quei monta­
nari c'è ancora una grande 
differenza ». 

Stefan Heym finisce la sua 
bistecca, che si è nel frattem­
po raffreddata, poi riprende 
il discorso: « li sistema di vita 
americano? E' qualcosa di 
meccanico, senza vita, senza 
sentimento,' che finisce col 
distruggere l'uomo e la sua 
personalità, intorpidire il suo 
cervello, appannare i suoi 
sensi. Certo gli americani so­
no liberissimi di vivere cosi, 
ma non hanno il diritto di 
cercar d'imporre tale sistema 
agli altri. Proprio da questo 
loro modo di vita discende il 
fatto che non riescono a ca­
pire l'Europa, e credono di 
poterla acquistare con dei 
dollari. Ma io sono ottimista. 
Se l'Italia continuerà a resi­
stere cosi, se voterà bene, e 
se la Francia, la Gran Breta­
gna e gli altri Paesi continue­
ranno a dire no, allora gli 
americani non potranno fare 
la guerra •>. 

SERGIO SEGRK 

giusti/in, che giù piti volte 
aveva rischiato la vita. ehi* 
fino n pochi mesi prima aveva 
puitcciputo, comi' rappi cica­
lante elfi P.C.I. nel C.I„i\.A.I-, 
alla dire/.ioite di-Ila lotto par­
tigiana, poteva privare di Tur 
questo v Non andate - Ir 
coiiM^liurnuo — ti aiuuiu//.e-
ranno i. Ma ÌA C I U M andò e 
parlò ai giovimi. 

Una Sicilia Ubera 
IVr la prima volta un >>ici-

linno, foi mattisi alla «cuoia 
dello nui««c operaie del Nord, 
«otteneva l'ideale di una .Si­
cilia lincia iu un'Italia Minia 
e democratica. «' indicava la 
via per raggiungete questo 
ideale nella lolla comune ilei 
lux oratoli del MC//O.HOIIH» e 
«lei Scltcntiioiir. Lolla per 
sfacciale lo strailieio dall'Ita­
lia. abbattere il fu-ei-mo e 
cifure così le basi per spez­
zare il blocco degli a l i a l i del 
Sud e dei monopolisti del 
Nord, clic da anni -olfocava 
In Sicilia. I.'rn il problema 
dell'unità d'Italia |to«m «u 
nuove basi, e soltanto I i Cau­
si. poteva porlo così, perdi»'' 
«•gli era uno dei diligenti 
del partito che si batteva af­
finchè l'esigenza di libertà e In 
tradizione parlamentare della 
Sicilia venissero liconosfiute 
nell'istituto dell'autonomia. 

Nella confusione « he irrita­
va allora nelle c i w e nelle co­
si ienze ilei >ieiliaiti. «piemia eia 

luna posizione apeita. « liiai.i, 
curando-"!!. I. i d«»\.iiii la com­
pre-ero. M" ne con\ in-e io; -,i 
arruolarono nell'c-enito di li­
berazione e si batterono con 
wilore, come testimonia il nu­
mero «lei caduti e dei Teliti 
siciliani in azioni di r i l<>ira-

Già due mesi prima. Li 
Causi aveva dimoslrato, n 
rischio «Iella sua \ idi. di 
essere deciso a dai batta­
glia fino in fondo alle for/e 
dell'arretratezza e del privi­
legio: agrari latifondisti e ma­
fia. Nella 7ona dove queste 
forze dominavano incontra­
state. a Villalba, egli era an­
dato a tenere uno dei suoi pri­
mi comizi. La mafia avera 
subito compreso il pericolo e 
aveva dato ordine alla popo­
lazione di rimanere eliiusu iu 
casa. Quando Li Causi arri­
vò, infatti, lu piazza del pae­
se era dcnerta, le finestre in­
torno serrate, ovunque era il 
segno della paura. Ma Li Cau­
si sali su un tavolino e co­
minciò a parlare, «itine -=e tul­
li stessero ad ascoltarlo. V. in 
realtà decine di occhi ansiosi 
guardavano dalle f«>sare det­
te persiane, decine di orecchie 
udivano le sue parole. Li Cau­
si parlava in dialetto, con la 
semplicità e l'umanità che gli 
sono abituali, descrivendo mi­
nutamente la vita del paese. 
toccando la parte più viva e 
dolorante dell'animo di ognu­
no. A poco a poco, irresisti­
bilmente, a uno, a due per 
volta, la gente usciva di casa 
e si avvicinava al palco im­
provvisato dell'oratore: ina­

spettatamente la piazza si af­
follimi. Allora dalle vie adia­
centi apparvero gli uomini 
della mafia, e, quando fu 
chiaro che le parole di Lì 
Causi staxano vincendo il ler-
loie, cominciarono a sparare. 
Uno, due. Ite, dieci, i colpi si 
stralunano e la gente Iuggi­
va, qualcuno cadeva sangui­
nante sul selciato. In piedi, 
sul tavolino, col dito puntali! 
contro le anni che ^b spara­
vano addosso. Li Causi con­
tinuava n parlare nccu-aml'i 

mafiosi. < Non sparate — 
gridava — non spanile! Voi 
non uccidete me, uccidete voi 
stessi: pagherete un giorno ciò 
che state facendo, lo non so-
n«t solo e uccidete ine non 

ale nulla! Viti sii-t»> il mar­
cio di questa tei ni! Il vostro 
tempo è finito! >. I mafiosi 
spuia\ano rabbiosamente, sen-

sero puniti, svelando impla­
cabilmente, intrigo dopo in­
trigo, tutto il retroscena delia 
strage; rivolgendosi diret'a-
mente n Giuliano e a Piscioi-
ia e obbligandoli a parlare; 
gettando in faccia al gover­
no documenti inoppugnabili; 
citando nomi, luoghi e fatti. 
E quando egli ha detto e n-
petuto che questa pagina vei-
goguosa non si chiuderà lin­
cile sul pianoro di Porte'la 
non sarà stato celebrato il 
processo a tutti i rcsponsubili 
e finché la giusta Diluizione 
non sarà stuta applicata, nes­
suno in Sicilia ha dubitato 
delle sue parole. 

Quando Li Causi passa per le 
strade di un qualsiasi paese o 
per quelle di Palermo, tutti lo 
salutami, gli stt ingoilo la ma­
no, lo fermano per raccontar­
gli i propri guai e per averne 

Il programma del Partito c o n s t a : nazionalizzare la Montecatini 

e operazioni agricole fondamentali, come l'irrorazione del solfato di rame e la concima-
artificiale, sono condizionate dall'eaittenza del monopolio chimico-minerario « Monteca-

Alcune 
zione 
tini ». Il 75% degli anticrittogamici prodotti in Italia Tiene fornito dalla e Montecatini », e coti 
l'86V» dei fertilizzanti azotati e il 75«/« dei fertilizzanti fosfatici. Approfittando della propria 
posizione di monopolio, la « Montecatini » tiene bassa la produzione e alti i prezzi di questi 
prodotti, con danno gravissimo per tutta l'economia. Il P.C.I. ha inserito nel suo programma elet­
torale la proposta di NAZIONALIZZARE LA « MONTECATINI », m modo che i cento stabi­
limenti di questo gruppo divengano un fattore di progresso per l'agricoltura. Contro gli specula­
tori che fanno della « Montecatini » la piovra delle nostre campagne, VOTA COMUNISTA X 

/A riu-cire a «olpire qmvst'uo-
tno clic sembrava ergerai gi­
gantesco contro di loro: poi. 
d'un (tatto, lo videro cadere: 
era stato ferito a un ginoc­
chi»». Venne trasportato all'o-
s|t«:«lalc e vi rimase per pa­
recchi giorni. Ma da allora la 
situazione u Villalba ha c i -
tiiiuciuto lentamente a mutare. 

Abbiamo ascoltato, -ette an­
ni dopo. Li Cau-i ra< contare 
questo episodio dinanzi ad una 
assemblea di braccianti, in 
un'altra zona tipica del ban­
ditismo e della mafia. <> trar­
ne — come è suo costume — 
un insegnamento generale, di 
alto valore per tutti. Dinanzi 
a quei lavoratori abituali a 
subire le angherie e a vivere 
sotto l'incubo del terrò»-, egli 
rievocava quel momento e 
spiegava donde nasca il c»»-
raggio di un comunista. Spie­
gava di avere avuto anch'egli 
paura e di aver sentilo l'im­
pulso di fuggire dinanzi alte 
pallottole: «Ma — diceva --
in quel momento io rappre­
sentavo il Partito e dietro di 
me erano centinaia di migliata 
di compagni, tutta la mia vita 
di lotta e la vita di tutto il 
Partito. Fuggendo io -mrci «ta­
to debole e «olo. lì «*ro forte, 
forte della forza di tutti i 
compagni: ed erano quelli che 
sparavano ad aver paura lì 
me. Per questo non mi hanno 
ammazzato. Unitevi anche voi 
ne! Partito, siate uniti e sa­
rete forti: ncs-iino potrà più 
nulla contro di voi >. 

Intrigo svelato 
Co*ì. in centinaia e centi­

naia di comizi, come net -noi 
colloqui privati, intercalando 
il dialetto alla lingua ita'ia-
na. Li Causi ha -empre tro­
vato negli episodi delia vita 
di ogni giorno la risito-ita a Ili-
antiche aspirazioni del popolo 
siciliano e la via che conduce 
alla conquista dcl'a libertà e 
della giustizia. Quante volte. 
sullp piazze dei paesi, egli ha 
indicato ai cittadini un grup­
petto di mafiosi che. col bei -
retto calato da una parte, 
ascoltavano le sue parole ap­
poggiati al muro, lontani dal­
la folla, e li ha invitati a 
cambiar vita se non volevano 
annegare nel disprezzo di tut­
ti gli onesti, loro cui nessuno 
aveva fino a quel momento 
osato di rivolgere la parolai 

La sua piò grande battaglia 
per la verità, la libertà e 'a 
giustizia è forse stata quelia 
contro i mandanti della stra­
ge di Portella della Ginestra. 
Da] giorno che seguì quell'or­
ribile delitto egli li ba mar­
tellati, in Senato e solie piaz­
ze, sui giornali e nella sua 
azione quotidiana. Per anni, il 
Primo Maggio, è tornato a 
Portella e ne! solenne scena­
rio dì quelle montagne, di­
nanzi alla folla in iutto ha 
recUsMto che i colpevoli ite-

consiglio. Il "5 giugno 19'il. 
giorno delle eie/ioni regionali, 
il suo passaggio per le vie 
centrali della città fu accom­
pagnato «la uno scro-cio con­
tinuo di applausi che veniva­
no dai balconi, dui negozi, 
dalla folla sui marciapiedi. 

Kppitrc. quest'itomi» co-.i pi>-
polarc. la cui vita ha talvol­

ta il sapore della leggenda, 
potete trovarlo, nelle dolci <*•-
rute palermitane, seduto al 
caffi1 con gli amici o a pai-
seggio con la moglie e i figli, 
dei quali è orgogliosissimo. 
Potete trovarlo, dopo un co­
mizio tenuto a migliaia di 
persone, seduto in una stan­
zetta affollata di compagni, 
col colletto sfibbiato e il faz­
zoletto in inauo per asciugarci 
il sudore, a chiacchierare a 
infoi oiarsi, a dure consigli 

Onestà e coraggio 
A quest'uomo, che COIIHHC 

interi paesi abitante ini i *i-
tante. con i loro c o m p i e ­
gami e gli intrighi DUI i-
scosti, scrivono centinaia »li 
persone, dalla donnetta al .na-
gistrato, dal contadino ali altri 
ufficiale, dall'uomo pulitici» ut 
funzionario. E ognuno gli «h1-
nuucia ingiustìzie e "»iir •-• 
sicuro che egli si butterà p r 
rimettere le cose a posto. 

Come mai può uvvenire que­
sto in una regione ove i! si­
lenzio è setnptc stata In con­
dotta più sicura, l'omertà la 
regola costuute, la diffidenza 
In difesa più efficace? l a •> 
sposta a questo interrogati* » 

nelle parole ste-se di l.i 
Causi: «Per essere un bum 
dirigente comunista in Ski. iu 
occorrono prima di tutto ire 
qualità: onestò, coraggio •: 
lealtà. Non essere sbirro» a r-
giitiige, sorridendo, in -ICI-
liaiio . 

Così, dalle sue punti»', i -i-
ciliaui hanno imparato che Li 
Causi si è formato alla scuola 
del Partito Comunista, un par­
tito che oggi a (Tonda le ^ue 
radici in tutta l'Isola e che è 
divenuto, come aveva indica­
to Togliatti, «un partito si­
ciliano, un partito che viene 
accolto da ogni lavoratore si­
ciliano. da ogni donna, da 
ogni intellettuale, da ogni 
contadino, come qualcosa di 
proprio, che parla il linguag­
gio della Sicilia >. I siciliani 
hanno imparato che alla seuo-

"i qui 
i Li 

gliaia di giovani crescono 
ogni giorno. E quando questo 
Partito si presenta, col suo 
bilancio di lotte e «li vittorie; 
quando esso presenta il suo 
candidato, Girolamo Li Cau­
si. i siciliani «anno che dar­
gli il voto significa votare p?r 
la verità, la libertà e la giu­
stizia della Sicilia. 

GIOVANNI CESAREO . 

Iu di questo Partito, alla scuo­
la di Li Causi centinaia e mi-

Le prime a Róma 

Mei 

CINEMA 

i mangio vivi 
In un pachino irancc-e ai 

confine con la Spagna, un pae­
sino assolato oie gii animi sì 
ribaldano facilmente, -i profila 
un» situazione inco«-tcnibilc La 
figlia della droghicra ha avuto 
un bambino «IH! S5U0 del pa­
nettiere. Ma il giovanotto sta 
facendo il militare e il panetr 
tiere. in mancanza di prove. 
non vuole ricono->cere il nipo­
tino. Il paese «i divide In due 
chi dalla parte delilroso panet­
tiere cbl dalla parte della se­
dotta Oroghiera. Le cose si com­
plicano quando il panettiere si 
xiflu'a di vendere li pane ai 
militanti del partito avverso, e 
quando la. ragnzza sedotta scom­
pare con il bimbo Finche, dopo 
alcuni cast grotteschi, patetici 
umoristici. le cose '.ergono ri­
solte con .soddisfazione di tutti 
e con la generale pacificazione 

Il film appartiene a quella 
specie di « farsa paesana » che è 
uno dei generi minori del ci­
nema francese. «Quella farsa pae­
sana che ha dato film come 
CloChemeHe e Knock. Le storie 
di questi film son pretesto per 
presentare 1 consueti personag­
gi e macchiette dei borghi ru­
rali: il farmacista- il sindaco, il 
medico, :e zitelle ecc.: tutti con 
le loro piccole teghe le npic-
ehe. ma in fondo amie:. Son 
c e da attendersi di più. quindi. 
di un superfìcie umorismo e 
di qualche battuta più o meno 
spiritosa. Femandei e U panet­
tiere. e interpreta con esaglta-
ztone una parte a lui ormai 
consueta. Ha diretto Henri Ver-

neuil 
U e. 

Le memorie 
di un dongiovanni 
Questo dongiovanni è un Mon­

ticar Verdoux a meta. Come n 
protagonista del nlm di Chaplln 
questo signore piuttosto anzia­
no ha molte personalità e ad 
ognuna corrisponde una donna 
alla quale li maturo corteggia­
tele promette una vita d affetto 
e di compagnia F- come U Ver-
douv citato tutte queste donne 
seno dal dongiovanni alleggeri­
te della loro dote, poco prima 
della sparizione. Una differenza 
nal film diretto da Kewmaan lo 

vedovelle o le nubili imecc d. 
morire hanno alla fine la eouu-
sfazlone di vedere 11 maturo 
dongiovanni tradotto in carcere 
(ma per pcco. percne con il rac­
conto della sua vita un giovane 
romanziere scriverà un libro, e 
coti il guadagno potrà uscire dal 
carcere e condurre finalmente 
all'altare l'ultima delle sue vit­
time). Interpreti sono Frank 
Fay. William Lundigam. Junc 
Ha ver e in una breve (troppo 
breve) parte, Marylin Monroe: e 
il Slm non è dopotutto, consi­
derata l'astate precocissima, dei 
tutto disprezzabile 

D a n il terribile 
Veramente terribile questo li-

zio. reduce (e sudista) del-* 
guerra di secessione Ha vogi«» 
di far soldi e insieme a un gr_ /-
pò di ex disertori si mette a raz­
ziare la zona, sparando, scazzot­
tando. malmenando, depredando. 
facendo insomma tutto cV> che 
si può far fare in un film tecni-
coloratc a un tizio come Roter 
Ryan. Naturalmente, come e co­
stume del cinema americano (e 
ccntnuiamer.te a cso che accade 
nella vita americana) il tristo 
pa^a 11 fio delle sue colpe, A I 
ucciderlo sarà u fratello, impro.-
visatosi sceriffo- Ma il Snaie la­
scia poco conviml gii spettatori 
anche se l'interpretaziore di 
Ryan. di Julia Adams e di Rocix 
Hudson è. dati l tempi e le cir­
costanze. non mediocre. Ha di­
retto Budd Boettìcher 

» • , Vice 

Sorresse della conferenza 
(\ Jean Mm si Pitassi 

Davanti a un pubblico vrvaca 
ed elegante, che gremiva il Tea­
tro Eliseo, ieri sera Jean Cocteau 
ha tenuto l'attesa confereii-» 
sul tema e Picasso e t suoi ami­
ci ». CoCteau è stato verament* 
brillante nella sua esposizione: 
idee, episodi, battute ricche dt 
umore e di trucia, si sono ai* 
ternate al racconto delle vicen­
de di quei gruppo di artisti • 
di poeti che. Insieme eoa Pi­
casso. hanno dato vita al movi­
mento deitfute moderna. I modi 
discorsivi e arguti «jeU'orator» 
hanno conquistato li pubblico 
Il qua)* ba tributato a Jean 
Coctaau un cataro» • ripetuta 
appliueo quando, dopo ore* 
un'or», egli ba coneluso la S I A 

! } ' . to&frfafos. fMt^^ 


